
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA M E T ~  D E L  SECOr.0 XIS 

VI. 

La cultura vencta. 
(Coiiiiiiiiiizioiie C fine: vccli hisc. preccd., pp. 275-282) 

La città, dove si fermarono di  preferenza c dove spesso raggiu~i-., 
sero il loro sogno, sia nel giorr.ialisli-io, sia nel libero csercjzio della. 
professione dello scrittore, alla peggio in1 piegiiti nelle graiicii case. 
editrici, fu Milnt~o:  qucsi'ultimo è il caso di Giovanili Vaccari. Assai, 
prima di lu i  v i  emigrarono Raffaello Barbiera, per lungo tempo cri- 
tico letterario del Cor-i-iere della ser-n, che colà potè attendere alla 
composiziorie dei suoi gradevoli libri storici, Virgit~ia e Achille Te- 
deschi, di Verona, quella r~ioglie di Giuseppe Trevcs  e ,  col ilorne d i  
Cordelia, autrice di  roinatizi c racconti che cbbero una cerva fama; .  
questo, suo fratello, di retrore di periodici, e autore di prose e di versi, 
anche per bambirii; i fratelli Giovanni e Frcitlcesco Pozza, di Schio,. 
fondatori del Grrel-rin Meschino, e il prit~io pcr molti anni, fino alla 
n'iortc, critico teatrafc stirilatissi mo del citato C0r.1-iel-e. La l is ta ,  
3 continuarla, siirebbe troppo lunga,  onde la chiudo col tiotnc di .  
Gcrol:imo Roverta, dopo dcl quale il pjti cospicua è quello di Re- 
nato Simoni, p i ì ~  di venticinque a n n i  Fa dalla nativa Verona passato - 

a Milano. I1 Rovetta, se 11011 era veronese d i  nascita (era di  Vcrol:i- 
i~uovci nel Bresciai-io), a Vcrona viveva, da giovin sig~iorc, avendo. 
seguito la madre, coli passata a secotide nozze, e a Verona cominciò, 
per scherzoso puntiglio, coine si racconta, la sua carriera d i  dramma- 
turgo coi1 commedie modellate sugli stampi allora di niodti, Un .i?olo. 
dai 12id0, La ~noglie di don Gioi~airni, In sogno, CoIlei-Q cieca, 
prima delle quali fu rappresentata per la prima volta a Genova nel 
1875 e tutte stampate (tra i1 '77 e i1 '78) in due eleganti volumetti a:. 
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VI. LA COLTURI VENETA 345. 

Verona clal s o l i ~ o  Miinster, il suo primo editore. Da Verorirr si lanci9 
anche t ~ e l  romanzo con Mater dalorusa, dopo il buon successo del 
quale e di altre commedie credette opportuno portar le sue tende 
nella capitale lombarda ; ina della citth dclla sua gioveiirù si ricurclò. 
quando  i11 dialetto veronese volle scrivere la .commedia Lct carna- 
riern nova e neliil Venezia porre la scetia dei racconto Soit'acqzla, 
daIla festevole vena coniica; nel coniplesso, peraltro, egli si sve- 
ner8 del tutto. Quelli che rimrinevano, si stringevano intortlo ai yc- 
rioclici lctterarii, che contiiiuarono a pubblicarsi, forse pih numerosi 
e piìi fuggevoli di prima, nelle Varic cittir sulle orme dei due fa- 
mosi della capitale e degli altri di Torino c di  Milano, predicancio 
questo o quel nuovo verbo, o magari tutti i verbi insictne, A Vi- 
cenza trovo una Roizdine, veIoccinet~te jii\~olatasi senza lasciar trac- 
cia; a Lendiiiara Un grillo del focolare, che ptrrc per assai poco. 
fcce udire i l  suono delle deboli elitre ; a Piidova un Alenr-do Aleardi,. 
gior~?nle lettcnirio per le signore, il cui titolo, che vale un pro- 
gramma, e la data della pubblicazione, sono indizii di quelf'cffimero 
rifiorimento della fama dei poeta veroticse, cl3e si ebbe quanclo, 
nell' 83, In ciiri nativa gli eresse un moi-iurneilto (1). A Verona (21, 

oItrc una Meq~alwza, rivista ilaranese (1886) e una Cronncn rosea, 
ebbe vita meno cfbrncra e di qualclie importanza Ln Ronda, « unico 
gioriiale artistico-letterario del Venero )), com'è cfetto nclla tcstata, 
diretto da Ptiolo Ernilio Francesconi, con la co1l:iborazio~ie di aIcuiii 
fra i pjù distinti letreriti e artisti d'Italia; durò, edito da1 Gold- 
schugg successore del Miiiister, dali' 83 aI1' 87, e f u  carnpiorie dell'arte 
nuova. Li1 Crortaca rosea diresse Gennziro Otrorino A~-inicl-iit~i che 
verso il 'go spiegb varia attività, di editore (31, d i  roriiarizierc (Uln- 
sone e Genio, Verona, Munster, 188j), di poeta e giornalista, ma. 
troppo iiqd~ilse alla rnondanlth. 

Intorno u lui e al Fruncescorii, nel Circolo artistico c ilelle 
altre isriruzioni cuhurali veronesi, nel periodico umoristico dialet-. 
tale Catz da In Scala, irnitazioilc dcl Gzlai-rilz iMescIiino, ma tra i 

( I )  Per il giornalisino padovano riel secoIo XIX cfr. l'elenco dei aiornali. 
cittadiiii cc>nserviiti liella Biblioteca Coinunalc di Piidova, pubblicato da aiioniins 
s~udioso nella X ~ I J .  d'Italia clel settcrnbre 1915, P. 460. 

(2) In questa citti, trn il '66 C il tgoo furon yirbblicati 146 dei rjo, nurncro 
tuttavia tioli cornpleto, periodici e giornali che registra la gih citata tnonogmiia 
su Veroiia del Sormaiii-Morctti. 

(3) La sua casa pribbticb anche roniunzi iii noti autori italiani, come Vipe-. 
rina del Bersezio. 
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346 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CUCTURA IN ITALIA 

migliori escmp1:iri provinciaIi del genere, e nelle sue strcnne, è 
tutta una fioritura d i  giovani artisti e scrittori, sii tutti i quali 
s'innalzava giii AngcIo Dall'Oca Riarica c si  sarebbe presto innal- 
ziito Berto Barbaraili, chc nel '97 pubblicava I pitaclii, l a  sua prima 
,raccolta cIi poesie dialerraIi. Mcntre i11 disparte, per i l  carattere dcllu 
,sua lctrcratura, lavorava a drammi e racconti di carattere popolare 
(J:ic tano POI vcr, ufiiciale dell'eserci tu, tilicora a ncorn sulla breccia 
.conle scrittore e come so1d;ito (del qttale rjcordo u r~  romailzo pub- 
blicato nelIe appendici dell'Adige, credo nori raccolto in volume, 
c l~c  1m11 manca di uii certo rozzo vigore nella rappresentazione 
.della ,vira popolare della città), nel gruppo spiccav:~ i l  Trebla, e pur 
tra le briglie della bene avviata professione IegaIc tfavri grandi spe- 
ranze di  sè all'artc, tanto chc, a proposiru dei suo romzitzo, Giu- 
seppe 'Depai-iis, autorevoic di retrore e critico della torinese Gni?etfn 
leitel-ai-i~z, senteilziavn che avevamo finalmente i l  roi~ian'tiere, sc 
non ancora il romanzo; cd erano già i n  f i in~~ i  31 Fogazzaro, il 
D'Annunzio c il  Verga! Disgraziatamente la morte venne, ne1 '96, 
.;i spezzare sul nascere quclle lietc spenirize, iluaildo il Trebla non 
.era ancora trenteniie. Egli (iivv. Arnaldo Alberti) uvcvu cominciato 
.con articoli varii c racconti tiella ricordata Ga;retta; i.iei 'go la 
~larrazioiie dclle sue tnodesre avventure di  voIoi~tzirio di un anno 
.e di  rifficjale di  rornplcrrienro fu accolta i~elI'Illttsf~-n7ic11.r~ Italinrta, 
~.~ubbli iata  poi itl volume ciai Trcves; c a quclla rivista con~inr ib  ii 
.coll;iborarc. Il Koux di  Torino gli pubblicò (~893) i l  romrinzo Per- 
.di?ic~r.ie e Ja t~ovcllri Racconto al chiaro di h n a ;  incompiuto c 
irieciito ri t11 :ise utl secondo rorrlanzo, Btrddltn, e gli a m i c i  rac- 
colseru di lu i  pochi vcrsi ir~significanti c p:irecchic prosc ( 1 ) .  Da 
tucti qiiest i  scritti egli appare uno spiriro clie ancora si cerca: a1 
realismo cgli tende nei ricor*cli militari, che parvero, i ~ ~ f a r t i ,  un 
contrnpposto, rnigliore d'altri che allora si tcntavuno, aila .Iettcra- 
tura militare clet Dc Amicis, vcnuta a 17oia a molii come troppo 
idealisriccì; ma non è uri ternpcrrimeilta di realista clucllo che vi si 
rivcla, specic nella ispirazione irre~ientisricn delle ultinie pagine ; 
,un che di fanrastico Io porta ad ammirare un gr-ancie pacsista nei. 
Fogazx;wo, e di lui  si ricorda appunto nel descrivere i! paesaggio. 
e ancfie nell' itnpostarc qualche noveltu; però quando ienrn il ro- 
----- 

( I )  Noii so per qurilc ragioiie riiiiase escluso dal volrinic degli Scritti sparsi 
e iriediti, pubblicati per cura d i  alcuni amici ('Veronri, Franchini, 18961, i! rnc- 
conto umoristico il bottone dclfa caniicia, g i i  pubblicato iii una strenna del 
Cs11 da la Scnln. A parte fu stampata la conferenza J3n;;itti e Cclaoilr-, 
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manzo egli oscilIa tra i l  naturalismo alla NIaupassa~it c il psicolo- 
gisrno alla Bourget, c quindi  ne1 Xnccotito nl c1tini-o di luna ac- 
cenna a uil idcalisnio simliolico, ternpcraro di i  q~iel l 'ui~iorismo, di 
cui, in una conferenza, il~dagava Ja natura e si sforzava di  lissare 
i cariineri, trovandone i l  miglior modello nel Dickcns, e tcritcrndo 
di farlo suo, sia in  qualche bozzetto sia ncll'atteggiamen to geiterale 
~lclla sua prosa; questa nulla ha di ricercato. rna è facile, disinvolta, 
quasi bonaria, in contrasto con la preziosità di rtlcune uscite che 
rivelano nel Trehla un appassionato del M~illririilé e del Verlaine. 
Nientc iri l u i  (le1 Verga c riicnre dcl D'Annulizio, se non si vnglia 
vcdcic l'influsso di  qiic!;to nel concepire il pocta c i11 genere l'artista 
ecome ~ 1 1 1  ptrsonrlggio C I I C  si :~ggìra in mczzo cose rare c magiii- 
fiche, tra beIle e i~irellctruali signore e tra signori cui la multa ma 
,:;quisita cultura non i in yiedisce la pratica del motido clcgantc, acco- 
muiiato con loro nei riti di esso (cfr. i l  brcve discorso I~z~fitu nl 
tlrC). Mti questa pu2 essere anche l'immagine che I'ingcnuo lette- 
rata p:*ovincialc si fa deI lctternto'e dell'arnbientc Icrrcrario dei 
.grandi centri e cbe cerca d i  realizzare nella curi piccolti citt;; e d i  
q u i  1'int.onazione dei suoi scritti giornalisticj, clie più o mcno si 
risciitono dei modi dcl te111p0, tlot~ senza qualcl-ic brurto yerjirtire 
(AI Pnl del Tr3/. Più pcrisoso e profotido di l u i  vorrei dirc, sc Iit 

pii1 lu i~ga  vitri non facesse i ngjusto i1 i-orifronto, l 'avvcicar~~ vicen- 
tino Giovanni  Dal Motite, Iri cui  fisionomir~ di  lc t~era to  i~u l l a  ha di 
indeciso. La coscienziosità della sua prcparaziot~e e Ja serietà deI 
suo pcrisicro ci attesta una breve- serie di cunferenzc (11, in  una 
delle quali egli mostra acuiaiiicnre quanto dal Nierzsche, che egli co- 
nosce dirct tgn~cnrc,  E loncciria i l  I)'Anntinzici, aIlora con tanta insi- 
.stenza t~vvicinato n110 scittorc gertnaiìino; iiel D'Atlriunzio, nel Vergi~ 
c nel Fogazzaro vede i più alti n~pprcsciitanti contempor:inci del- 
l'arte narrativ:~ itrtlianu, tna solo del primo analizza le caratrcristichc. 
In uri'nltru, su2 Norcitiu, conibatte, proprio qur.ii-ido cssa faceva le sue 
massirnc prove e spiegava ariche in  Italia le sue pih alic ambizioni, 
I' invasione della psichiatria nell'artc: ammette, si, il positivisrno del 
Taine ,  del Rcnan e del Trezza, ma come quello che, studiando 

( I )  Cfr. del Dai Monrc: Cltincchic~-e di critica lettsra~~ia (\ITicenza, Fa- 
'bric, 1897; cornpre~idc: Filosofiii e letteratura (( f i l i  de sihcle n - F. Nietzsche e 
.G. D'Annunzio, conferctizn dctta a Viccriza nel '96, e h4. Nordati C j novissitili 
~nectici dcll'arte, cniiferenza dctta a Venezia ne1 '97); Tbci co~~tntc~?zo?.ntive (Vi- 
cenza, Fnbris, 190,; cornyzrende le cotnmcinorsziorii di Atnedeo d'hosta, rQo, 
.del rc Ui~ilierto, 1-04, del Verdi, 1901, c dello Zola, 1902). 
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I'ambici-irc, tiiutn a intendere Ic ragioni dell'urtista: l'arte non pu6. 
trovarsi cbe nelI1riniina di  questo, cieI quale mostra di creilere che le 
due più squisite e insieme piìl rare doti siano I'orjginaljth del pen- 
siero e la genialiti dcila farma, non accorgeridosi che qiiesta 6 
tutt'uno con qucilu. Dcll'arrc, infinc, sostiene Ia perfeltri au~onornia: 
l'arte tlon può prcdiciire ttoric, rcrlimerc anime, spiilrtncure c;ittc- 
drali, e perciò egli, allora, 11n j i  coraggio di  negare la sua atnini- 
raziotle ai versi dctla Negri, inquinati d i  susialisrno. Egli C vera- 
rnenic dolto, ,?curo, anche profonclo, oltre che ricco d i  dclicaro 
senso artistico (era anche tnusicist:i iir-iissiino), e s'è formato un 
suo yel~siero lcggcndo largamente e mcdirando; per qitesto le sue 
conferenze noil hanno nessuno dei Iuccichii soli t i  cleIle coi~fcrcnzc, 
e, se ne è oggetto l'ntttlnlità, egli l'esamina con pensiero che vn 
oltre e soprli essa. I1 Dal Morite era piU che dilcttrinre ed è peccato. 
che le occupazioni dcl foro c dcllzi vitti a t i ~ t ~ t  inistrativa cittadina 
no11 gli abbiano permesso di dare alle lettere più delle Itor-ne szlb- 

1 
seciitae; egli aveva stofftr di cririco, noti però di poerci (scrisse 
anche versi c qualche libretto per la musica del concitradino Gia- 
como Orefice), come appare ditll'uriico suo rontanzo.'Egli ammi- 
rava assai lo Zcla, vcdcndo in lui  anche più di quanto ci fosse, e 
il Verga; ma quando volle scrivere un romailzo, non a quclio c a 
questo ebbe l'occhio, belisì a forme e tendenze del tutto opposte, allo. 
psicologismo dcI Bourgct e,  yiìi, a queilo degli ultimi rom,inzi de l  
Maupitss~"n~,  anzi di Nofl-e coetcr mi pare cco i l  ritolo del suo: I! 120- 
str-o dl-omnza (1 ) .  u11 romanzo tutto anzilisi, di uii'aiialisi lenta, fiiti- 
cosa, spossante, oltrc che per i1 lettore, per i personaggi, i quwli 
pare tlon abbiano altro da fare che analizzarsi; l'azione, poverissima, 
è condotta coi1 logica serrata e risulta esclitsivaitleilte dalle forze 
intiine analizzare, oilde i personaggi appaiono mcccanismi, mossi 
per giunta con ingenua iilabilit i~, non uorniili : sforzo cerebrale e 
vita cerebrale. T1 nosiro drainma st;: in qiiesto, che noi fruintcn- 
clianio i nostri setitimenti, ma essi non possono esscre soffocati e 
ci riprendono e soggiogatto quando il secoridurli è divenuto diso-. 
i l es~h  (peccato, direbbe il Fog:izz.aro) ; sicchè per l'uomo ot~csto non 
c'è altra viri di scatnpo che il suicidio. L'azione si svolge a Milano, 
riiit potrebbe svolgersi i n  qualsiasi al tro luogo: riessun color locale 
C nessuno sforzo d i  Fantasia per dar vita all'arnbiet>re, il qii~ile, pur  
con qualche reminiscenza fogazzari~na, C quello cfci romanzi francesi* 
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TrcispOrtaTo a Milano. Pcr tutto C%, se questo coscic.nzioso racconto 
sioii ha meriti artistici, va pur ~0110ciito tra i segni de1l;i fortuna del 
.Bourget e del Maupassant in  Itciliii insieme con quello del Trebla, 
i l  quale però è pih vivacc e mosso e dh maggior parte all'urnbien~c, 
che non C Milano, mri una innominata città universitaria, in  cui 
non è difficile riconoscere Padova. L'esempio di questi due romanzi 
.ci prova che, quando fiiron'o scritti (1893), era tramontato o stava 
per tran-iontarc l ' impero dello ZoIa, che, nella Venezia noil lasciò 
traccia di sè se non nelle esaltazioni e, piìi, nelle deplorazioni dei 
critici moralisti. Disgraziata melire, non pos&amo neanche dire quello 
che dello Zola e del romanzo sperimentale pensrisse Antonio Frade- 
letto, perchÉ: mai fiirono stampate le dieci cotiferenzc che cali tenne 
.sull'tirgomcnto nell' inverno del I 889 ne-l liceo M~ircello di. Vene- 
zia, le quaii furono il principio della sua fama italiana di confe- 
renzierc principe. Egli aveva comincirito a parlare in pubblicò gio- 
vanissimo; discorrendo a Padova (1878) intorno al De Musset, ciò 
.che dimostri1 coinc presro egli s'era orientato verso la letteratura 
frailcese ; ma, riluttante a stampare, fino al '905 non si potcvano leg- 
.,ocre di l u i  (a stare al De Gubernatis) cl-te una recctisiotle dell'Are.. 
ti110 del  Fambri e una troncatura delle Lagztne vene?iai?e deI Mail- 
tovani; a questi due scritti si deve aggiungere una conferenza, 
dctra a Roma nel '91 e colh stampata nel 'g (11, sul niorneiito so- 
ciale e i nuovi tipi letterariì, in cui ricerca' specialmente, r i m i  quasi 
.unicamente, nel romanzo francese i tipi rappresentativi del fa socierh 
.contemporanea ; su tur t i  gli serve lo Zola, poi i1 Bourget, il Dau- 
.dct, il Maupas~cint; degli italiani, ricorda pocl.iissjrno piu che i1 nome 
del Verga, di cui ftt stia ttna frase famosa delIa prefazione dei Ma- 
.lavogtin, del De Marchi, del D'Anntinzio e del Gallina ; signif cativo 
ch'egli, vctieziano, sembri ignorare la Codemo, Ja debolezza arti- 
stica della quale non doveva essere d'ostacolo a Iui chc nclle operc 
letterarie cercava solo documenti della vita sociale. Ma quali siano 
g1' influssi subiti o accettati dagli artisti veneti delfrt parola, ccrto è 
che rilltt fine del secolo la poesia nori era pih cor-isiderata da essi come 
elenicnto decorativo di fcste pubbliche e private, ciò che costi- 
tuiva ~1110 dei caratteri della sua provincialiti, ma efii divenuta ir, 
tutro i tal iaria ; può tuttavia trovarsi nelle sue forme dialettali quat- 
,che cosa cbc ancora Ia distingua? Non intcramei~tc. Al rintiova- 

( i )  Ncl volume chc racco~lie le coiifsrenze tenute in liorna alla PaIotiibclla 
per cura della societh per I'istruzionc femminile 
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mento della pocsia dialettale era concorso l'escrnpio del E'ucini, c 
con esso i l  nuovo jndirizza vcrista e anedottico che dopa il '66 
prese 121  pittura veneziaria. Prjm;ì di  quell 'anno in questa, seconcio i l  
Molrnenti h), imperavano la convenzione e l'accademia ; poi alcuni 
pitrori, chc venivai~o da fuori, quali Lodovico Passini e Carlo vai l  
Maanen, vicnnesc quello, qucsto olandese, ma l'ur~o e l'altra divcn- 
t;iti veneziani, o che avevctrio studiato all'estcro come lo Zandonicne- 
ghi, il veronesc Cabianca, il  Ciardi, portarono a Venezia quello che si 
faceva altrove e l'artc si rinnovò, mettendosi a raccontare veristica- 
ineiite freschi e vivaci aneddoti, quando comici quuiido aiiclie sen- 
ti11lenrz;li (Rqfugiut~t peccntol-um, ad esempio, ili Luigi Noilo). Primo 
e maggiore rapprcscntatire di quest'arte fu Giacomo Favretto, nato 
di fiimiglia popolana nel 1849 e morto immaturamcntc 11e11'87, 
colorista per cccetlenza, difettoso, secondo i critici, nel12 composi- 
zione e nel disegno, 111a arguto e ricco nelle trovate: se le riprodu-* 
zioni in nero dei suoi quadri noil danno quello che pittoricarnentc 
piìi importa, dailno qucllo che trgptissò nella poesia ditilettale, a& 
secondando l'influsso .del Fucini, onde i'abbondatlzrt di sonelli-qua- 
dretti. Conrern porancamcn te a Vcroriii si iiffermuva Angelo Dall'Oca 
Bianca, piii vario per0 c piG profondo. Il realismo, che ;inche da 
queste fonti venne i i l h  poesia, fece le suc prove migliori nel teatro, 
riattacci~ndosi alla tradizione go1doniai.ia con le comrnedie del Scl- 
vutico e dei Gajlina. Prim:i vera commedia del rinnovata teurro 
veneziano fu salutata L n  b o ~ e t a  de l'ogio di Hiccardo Selvatico, 
morto anch'cgli immatusarnenre dopo aver dato la sua attivira, piit 
che all'arte, al fa politica e alla amministrazione della sua Venczia, 
che amava sppussionatsmentc; tanlo che tra i pregi di css-i, in un 
bello C arguto sonetto, annover3 $ 1 ~  i ttttrssati (le zanzare) che ne 
tirn svegiiai. Era, così, farra giustizia sonimariii dei tentativi teatmli 
precedenti, tentativi u dir vero d i  gente clic rispondeva seriza essere 

L 

chia triata *(i) c cui  lo spirito moralcggiantc Jovcva far iorto ugl i 
occhi dei l i iovi  veristi, i quali però, per quanto veristi, non rin- 
negavano ia morale, seguendo ai~che in  questo la tradizione goldo- 
n i m a  quiilc è iritesn volt'jarmetite ; e di pii1 ii-tsinuiivano ricllti rap- 
yrescntazioiie retllistica una vena t1011 leggerti di scnt imcntalismo. 
Pcr noi La b o ~ e t n  de I'ogio rivela I'iinpaccio clel principiante;. 
ass9i migliori sono I t-echi da festa, sccond:~ e ultima coti-irncciia 

( t )  Giacoilto Fai>ietio i i i  I tal i~z ai-tistica di Rorira, 189;. 
(2) Secoildo il N:iili Mocciiigo, Giuseppe 1.orcnzetti dopo i l  'Go avzvc~ cer- 

cato di dar vita con ~ilcunc sue coti~tnedie n1 teatro popolare vetiezianri. 
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del Seìvatico, il  quale fa anche lirico felicissimo, con unn punta 
cpigraminatica; senza ricorrere al solito soncrto, scppe dar  vita a 

quadri pieni di movimento, quali i versi agili e vivaci intitolati 
Le tnbcrchine: poco scrisse anche in questo gctiere, ma fecc sctiola. 
Con lui un pntrizio fattosi cripocomico, Angelo Moro Lin, si aiio-. 
perava per ridar vita al teatro vcricziano c l'arte sua grande, in- 
sieme con quella deI Gallina, diede per qualchc tcnipo I'illusionc 
che 1' intento fisse raggiunto. Un primo topo gli venne dalla morte 
delIa moglie Marianna, sua degna compagna, per la quale il Fra- 
delctto, che già gli aveva dato una corninedia, Ocio, ptrtcle!, ritirò, 
la seconda chc aveva preparato, La ;itnrc severa, rimasta i ~ i e d j ~ i ~ ,  
anzi sconosciuta. Appunto i l  Moro Lin invitò a scrivere, in diriletto,. 
per la sua compagnia Giacinto Gallina, nato nel '52 e niorto ne1 '97, 
egli pure immnturrimente. Il Gallina, chc da un pczzc, cercava la 
sua strada e a l  tcatro aveva gii dato uti dramma popolare di forti 
tinte ispirato a grandi sentiinenti urnanitr~rii, accettò l'invito e ri- 
hccndosi dal Goldoni, ammodernò La fat7ziglin dell'nntiqr?nrio n e  
Le bnl-r$è i n  ,funiegia ; poi pensb ti lavorare di  suo, irispirandosi 
alla vita contetnporanea del popolo e della piccola borgliesin clella 
spa cittb, c cosi nel '72 dicdc la sua prima commcdia originale, Una 
.fànzegia in rovina, che i l  Fradelctto, noi1 per l'arte, ma come 
documento di vita e senza prcteiidere di stabilire iln qualsiasi le- 
game di dipendenza fra le due opere, accosto a po~-130ttillr? dello 
Zola, di nove anni posteriore, notando che in uii episociio i due  
cosi ditrcrsi, scrittori s' incontrano perfìn ne& parole, « wnta è la 
forza del vero e l'abbondanza dei mocieIli n (1) offcrti dalla società. 
1,a vitn artistica c l'opcra teatrale del Gallina sono troppo cono- 
sciute perchè io m'iixiugi sopra di  esse; tuttavia, scbber-ie sia t~oto 
quanto egli avesse djflicile e penoso i l  lavoro, non è rnalc ch' io. 
ricordi che egli, specialmeiite cquando, ritiwtosi il  Moro Lin, vollc 
generosa illente ciddossarsi il peso del ca pocomicato e sostenere 
da soio, chè altri poeti non fiorirono accanto a lui, ia compagnia, 
f u  veramente il  poeta di teatro, vivendo e facendo vivere cii quei 
Iavoro, o piuttosto di quel nqestierc, dal quale il Goldoni aveva, per 
quanto 61 i era stato possibile, Iiberato il coiniilediograio, os~cntando 
la liberazione e Ia differenza sua dai poeta di teah-o in  quella qua- 
lifica di a~)i)ocnto vene~iano, che mai disgiungcva ciaì suo noine W.. 

( I )  Cfr. In cit. confcrenzn: 12 mornetzfo sociale e i I Z ~ I O Y ~  tipi Iclierarii. 
(2) Docu~~lenti interessni~ti di  questa gcnosa coiidizionc del Gallina soiio le 

1cttct.c: suc a C. hntona 'I'ravcrsi, du questo pubblicare in Sttrdi, 1-ics~.clte r 
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E che i1 Gallina, sempre stretto dal bisogno, arrivasse a scrivere a 
C.  Antona Traversi: scnto yiìl che mai l'avversione per i l  teiitro n ,  

non fa maravigiia.. In qucSTe coildizioni, pur mirava a perfezionare 
sempre pii1 la sua arrc, liberandola dai primo realisino per farle 
tentare voli più larghi, se non clie le ali per essi cercava fuori del- 
l'arte medesima; agli ideali che non aveva po~uto  raggiungere col 
suo primo dramma, scrirtcn, trii par d i  poter dire, pcr impulso na- 
rurale dcll'animti, noti per assecondare il gusto di un determit-iato 
pubbIico, s i  sforzava di  dar ancor vita, forte e scaltrito dall'espe- 
ricitza della pratica teatrale. A differenza del Goldonj, per i l  quale, 
artista prima e sopra di ogni cosa, la morale, superficia1e e comune è 
un appiccicaticcio, per lui essa, o, a d i r  incglio, uri a!to pensiero di 
morale sociale dcv'ecserc la sostanza stessa dclla conimedia : inequi- 
votabili  sono 2 questo proposito le paroIe .che egli scrissc sul primo 
.abbozzo dc La fatlzcgia del santolo : u coraggio, perchè si scti tre per 
;irnorc dei buoni, degli oppressi, dei giusti, di coloro che non trion- 
fano 1, ( i? ,  Ora l'intimo suo conflitto deriva appui~to  dalla dificolt+ 
di trovar forma adeguata iill'riltezza c alla iiobilth del suo pensiero; 
.questa forma sarebbe doviitrr esser nuova comc nuovo era i! pcn- 
siero C derivare nrituralrneritc da cssn, ed egli invece, troppo uomo 
di  teatro che si preoccupa decli effctti irnit1cdi:iti da r~ggiungere 
sul pt~bbiico, si ostinava a rirnat~er fedele allc vietc forme conven- 
.zionaIi della scena. 11 che apparc :anche da quella che è giudicaia 
l a  miclior sua commedia, appunto La .jCtnzegia del snntolo, co- 
.s~ruitii interamente secondo le vecchie forme, tariro da far dire a 
.un articolisra cJct M ~ ~ l - ~ o c c o  (a3 marzo ~ 9 2 4 )  cIic poteva rimanere 
inedira perctit rutta la scra vita essa prcnde dalla rappresenr:izione. 
Conseguenza c-l'insita debolezza artisrica a nic p3r questo e non di 
cccessiva autocririca, coine si prctendc; a un eccesso di  autocritica 
si attribuisce anche la scarsità della produziotle del Selvatico, il 
quale pure rcnzò di ttscire dai quadrerto realistico e, morendo, lasciò 
incornpiiita una cornmed7i1, I nz0rii. dalla trama vasta ma troppo 
complicata c dciIl:i psicologia forse piìi tormentata che profonda, seb- 
hcric, cla quanto c i  C ri1113~!.0 di CSSI, non riuscian~o a vedere bene 
.cf.ic cosa sarebbe stata. Certo è. chc, alfa fine del secolo, dal realismo 

bogntfelfe leffel-nric (San Kcnio, La Costa Azzurra, rrj~z, p. roC, e :;CE%.). Tra- 
drtccva ~ c t '  la srtn coin~iagnia Ic cornincclic itnliane dcl12Antonn Traversi, Cfr. 
:anche S .  Kusron, G. G. e ITicotya, in Rassegizn Nn;iotzn[c, luglio 19-j. 

( i )  Cfr. R. Six~osr, C, Guilitin, in Con-iere dcllla sera, 14 febbraio 1gc2. 
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VI. LA CULTURA ,.VENETA , : . . . 3.53 

.-si ccrcriva di uscire, pur conservando, come fondo, la rappresen- 
*tazione clella vita comune. Un ,larga disegno vagheggiò Luigi So- 

. gana : con serre com me+, 1 ultiwzi yal-zrco,ni, 1,fi-nncesi a , Vene;icr, 
,Colne /e .onde, :E/ gma sogno (1848), EE .fntor g~inntonzo, Cmn 
yiecia e pnroizi. rzovi, C n ~ n  fes faurah ,  volle p ppresen tare l'evolu- 
zione della vita veneziaria tra il r / g  e il 1866: la line deil'arisro- 
craziit, i l  sorgere e l'affermarsi di uila t~uova classe, I'nllargarsi del 
pcnsiero C del sent imento  dalla. citth alla patria e magari all'unia- 
nità; ma riusci iiiefficilce per la prolissiti rninuziosa del1e sue scene, 
.senza dire che, ncll'iosieme, gli mancò la mino al disegno e non 
seppe ben lcgarc Ic ultime due con le yrimc cinque commedie. I1 

:Sugana scrisse mol.te ~\lt,re e riiversc cose,,. i,n lingua e i n  ditiletto, 
ma egli fu più una. .nìriccliiett;i tipica cielIa viti1 .veneziaila, clie un 
poeta: innamorato di Venezia, non ebbe la forza di dar  ,vita srti- 
sticsi a1120gyctto del. suo ainorc e quindi ci .,iiitcress;i solo percl16 .il 
ricordato ciclo delle sue sette cotnmccfie ,.e t.ra ,, te : trinte testimq- 
nianze dell'irnportai~zr~ presa ncll:! vita I n  tcIlcttuale. del paesc dai 
rinnovati studii storici:; può aggiung.crsi 1' influsso .deile nuove renric 
scientifiche evo1 uzioniste e delle opere roma,nzesche ispirate ad esse ; 
però nei pensiero. di  rappresetltarc i n  una ,serie di  cotnposizioni 
,poetiche ~titto Io'svolgersi di un pensiqro ,storico o sociale, piìi che 
quella dello, Zola, .si sente l'azione del Pasc.arella e del Carducci. 
L'esern pio dcl Sugano .ri mase isolato, mentre soiìo . parecchi quelli 
che con uiìa serie, di sonztti diolettali narrano qua.lchc grande fatto 
storico, e tiittii uns  ~ u t c r \ ~ a ,  di cui sarebbe .in~itilc. fare i riorni, sono 
i vcrseggiatori chc esauriscoi~o il? quadretti di genere la loro vciia o 

.rifunrio alrrc forme vecchie, nuo.vc e .nuovissime, riempiendo i p?- 
riodici ietterarii doitlenicrili c i fo~ i i  iimoristici, nei quali l'uino- 
risrno troppo spesso si risolve i i i  semplici. giocI-ii dì parole. Alrri 
.sono i letterati e storici, e usano nella poesia il diaIccto perchè 
vogliono iis;,irIo, non pcrchè sia necessario all'esprcssione del loro 
pcnsiero e del loro sentimento; lo usano per amorc al];! citts nativa, 
alla stia storia, alle sue tradizioili, ma lo  usano .così da far sentire 
non di  rado, clic esso è semplice vestc, tratta da!la guardarobri della 
corrente letteriitur;~ di lincua. Un Ictrcrato 2: Ati-ilio Sarfatti (1865- 
I goo), troppo sei~t imentale  (si veda rtd esempio I' irrccicntisrico Pc- 

.scnar de osele, monologo il1 martelliani), ed cpigramniritjco, che 
ntostra sovercbiamentc le sue reminiscenze non soltanto del Sel- 
vatico, ti12t :inche del I,copardi. Eruciito aaitore di parecchie memorie 
.di storia veneta fu  ' ~ ~ i i g i  Viunello (Gi'i dn Mtrrnn, 1861-igo9), clie 
-vedemmo condiretrore delle Nuasc vegZie aeneyianc, i l  quale, oltre 
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alcune liriche, buona taluna, nello spirito del Selvatico, compone un- 
mediocre poemetto i o  sonetti sufl'assedio di Venezia del 1848-49 nel-. 
l'occasione che se ne cornmemorciva il cinquantcnnio. Non migliori 
sona I sonetti del '48 d i  Giilo Ctichctti; nei10 spirito dei Barbarani,. 
che intanto era venuto. a dare un nuovo rnodcllo a i  poeti diaicttali, è- 
invece La bnrca Re la.fnnze di P. E. Sereila, ptir lui un erudito, per 
ricordare questo solo dei numerosi che rifttnno i l  poeta veronese 
anche, se non speciriJ mente, nella ricercatezza e nella stra riezza del- 
l'espressione. Sono questi, invero i diferri che 'piì~ spiccano nei versi,. 
di lui ,  chenon  è certa un letterato, ai  quali formarlo contrasio la fre- 
schezza clella vena, la prontezza e 1' ingenuità della visione, la vjvacirà.. 
della, fi~n~asiri;  di questa sono atizi l'esasperazione e fanno  di lui, im- 
pressianista autentico, u n  precursore del futu~*ismo ; e forse sono an-. 
che il  mezzo col quale  egli prima che altri cerca illudere sè stesso sui. 
limiti retili dclla sua fantasia, cui cerca alimento nello studio, più o.. 
meno dissimulato, !i qualclie poera contemporaneo e nell'umaniteri-- 
smo socialisteggiante di  moda. Comurique sia, egli è poeta drivvcro, 4. 
migliorc che nella Venezia il secolo XIX abbia legato a1 XX (1). Un. 
Ietterato è Atiji~lsto Serena, le cui poche composizioni dialettali {Can-.. 
tiZenc) sono tipiche rappresentanti di  quesra poesia di  letterati, c h è  
egli vi ricorda le sue letture dei classicì itttliani e v i  usa perfino- 
una allegoria di  manifesta origine letteraria e,  precisamente, cm-- 
duccia na : l'arrotino, che egli rappresenta r~cf l'a tto di  arrotare una 
lama che è Iri parola (Mi fa70 eZ moleta, cioè io sono arrotino), è. 
jnfi~tti un .figlio dell'articre celebcrtimo; pertanto, le stesse qualitk 
rii clsssica eleganza, che sono pregio delle sue poesie italiane, suo- 
nano nelle dialettali come stoliature, e una stonatura è certo il 
chiamar i11 sonetto serio Becrtr-i~a la Beatrice dantesca (1). A~~ztlo-.. 
gamente è da dirsi dell;~ poesia fri~ilnna, della quale, dopo lo Zo-. 
mrri, i l  miglior poeti1 fu Pietro Bonini (21, il qiiale ai versi origi- 
nali accompagna traduzioni da Dante, dal  Porta, dal Belli, dal Leo-- 
pnrdi, dallo Zanelta e dal Caiducci: non f questo un chiedere al. 
friulano tutte le possibilith della linguti lerreraria? 

( I }  Alta poesia tiialettalc vencziaria contribuì anclic Arrigo Boito con la vi-. 
vace c graziosa coniir,iedia per inusicu: Basi e bofe. 

(2) Versi  frizrlarzi r! cen,ii s z i  13-mete di Collnlio e Catef-uin Percoro, 
Udine, Del Binnco, 1&j8. Pi6 tardi p11 hbl ic0 iVttotfi ~lc.r.si fi-itllani cort giltdi;ii" 
srrll'nrrfot-e ecc. (originali e tradotti). Poetarono in cluesto dialetto anche lostcsso- 
cilitorc cd erudito Ilornci~ico Dcl Bianco e, a Civid:ile, Guido Podreccrt. 
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VI. L A  CULTURA VEKETA 

VEI. 

Dal movimento culturale clie sono venuto delineando, da quando 
la rivoluzione trionfb del papato a quando prese vita e forza la 
democrazia cristiana, si .tennero appartati i . così detti clericali, 
e perciò si può parlare di una particolare cultura clericale: questa 

. si lagna di essere daIIa rivoluzione trionfante misconosciuta e col- 
pita da una pretesa congiura del silenzio (!), mentre da parte sua 
è ostile a tutto ciò che 11a impronta liberale, anche sc il libera- 
Iisnio si accompagna coi) la profcssicine della fede cattolica e il 
liberale è un sacerdote, e dovunque vede ebrei e rnassoili coilgiu- 
rati ai dcztini della Chiesa e della societa; ma l'odio maggiore ì: 
per il partito moderato e la casa di Savoia, cosicch;, quando final- 
inente i cattolici si decisero ad entrare nelIa vita politica (SI, assun- 
sero aperto carattere di democrazia e metodi poco diversi da quelli 
cici sovvcrsivi. La letrerritura religiosa, quando nncor:i il dissidio poli- 
tico non  aveva ragione di essere, avcva avuto n Venezia, fin dal 18 54, 
uti suo centro nella SocietA pio-letteraria di Maria I~nt~zacolata 
(la data della sua fondazione è quella della procl~~mazione dcl dogma), 
la quale ogni anno 1'8 di dicembre pubblicava uii voIume cIi versi 
di suoi socii, irititolandolo Serto di$ari a Maria I~nt72acoEata ; pii1 
tardi, ne1 '97, essa funzionò da circolo universitario cattolico, e certo 
molte giovani forze, si slanciassero poi nelfa democrazia cristiana 
o masari  uscissero dal partito, da essa presero le mosse C?). Ma il 
primo ad addestrare i laici alle nuove lotre contro i liberali trion- 
fatori nel '66 e, più, nel '70, fu il cationico Giovanni Maria Be- 
rengo, fondatore del giornale Il Veneto cattolico; tra i piii pugnaci 
furono nionsignor Pietro Balan, Giuseppe Sacchetti e AIessio De 
Besi. Il primo (Este 1841, Modena 1893) ne1 '63 fondò a Padova, 
insieme con gli altri due, il periodico 13iccole lettuj-e cattoliche ; 
trasferitosi a Venezia, rnen tre scriveva nella Libertà cattolica, al- 

(I)  1,e testimonianze di cib sono tanto numerose ch'; impossibile ricordarIe 
anche iiì parte; basti per tutte la nccrologia del Ralaii iiella Scintilla. 

( a )  Nella Venezia era rigidatnetite obbedito il cornaiidarnento pontificio : 11è 
clctti 112 elettori; C per prova di obbedienzrP, riti ogni ctczionc politica cJera chi 
~ i ~ a n d a v a  al Vaticano albi formati con i certfijcnti elettorali iion adoperati dai 
fede l i. 

(3) NFI 98 a Venezia fu ~ n c h c  contrapposto ai regi un licco clericale, inii- 
tolato a Pretro Calial. 
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rendeva alla coinposizionc di una Stol-in di San Tot~znznso Xieclcet: 
tempra d i  lottatore, le sue simpatie andavano 3 quanri nel passato 
avevano streriuamcnre combattuto per la sua stessa causa, e infatti, 
prima che del Becket, si cra occupato di un altro Tommaso, il Moro. 
Venuto i1 '66, ribbandoi-iò Venezia e pii1 noiì fece ritorno nella 
regione, ma sempre continuò, intransigrntissimo, nei giornali e 
nei -libri la scia fiera battaglia conrro il  libex*rilisino. Massima sua 
opera è ,la Stor-in d'Italia, in sctte volumi, scritta con l' intento 
di confutare gli errori liberali; ma passò inosservata, r anche tra i 
buoni i>, lrirnentq .la Scintilla, e, si sa che bzloni per i clericali erano 
soltanro i loro devoti. Anche i1 Sacchetti, padovano, abbandonò 13 

Veitezia c fii direttore deIl7Ur?itd cattolica. Rimase i l  IUe Besi, i l  
quale. nel '63, ancora srudctitc, scrisse un op~~scolo contro la Vita di 
Cr-i,sto ,del l ienan,  che fu bruciaro dai suoi condiscepoli liberali; rrn 
y ucll'anno e. i l  '66 pul?blicÒ periodici e strenne dai ri t011 significun- 
rissimi : 11 .crodirzo, giornalctto, Ln co~fu, strenna del coditzcr, e Sinnzo 
papisii, altra streiina; venti anni  dopo (1883-SG), carteggiandoco!' 
Halan, :confutò la Storia di Bassnizti del Bretitari e combattè una 
nuova .campagna contro la creinazione; infatir:abilc, scrisse versi, 
romanzi storici e rolizantici, cioè rumanzesci~i, sc13tjri:entali e idea- 
listi, che. pubblicava riclle appendici dei gibrnali c~rrolici suoi, e 
a1trui;nei quali l' intcnco morale-religioso o piuttosto lo spirito bar- 
.tagliero anti l iberale prevaleva sulle ragioni dcll'arte. Altro cam- 
pione dell'ccudizione cattolica fu il contc Lorenzo F ie~ta  cli Treviso, 
mcirro ncl 1894 a ottantotto anni ( 1 1 ;  ritiratosi nel' 59 drillc inten- 
denze di f i i~anzri ,  presso le  quali era stato impiega.to in pareccl~ic 
seili,. ritornò agli studi storici, gih occupazioilc dellrr sua giovcntì~, 
nei quali l'opera sua massima 2 Ia storia di Benedetto XI: Nicolì, 
Boccassini 'I1!-ei~igi e il suo tcntpo (Padova, Scmiilario, I 870) ; 
ma la storia non gIi fece trascurare la poesia e scrissc versi, ispi- 
randosi principalrneritc alle gloric di  Maria Vcrgiric. A Hovigo Eli 

prctc dotto c battriglicro Giacomo Sichirollo, morto nel r g r o, insc- 
gi-iante in qucl Seminario, il quale, oltre alcuni scritti dantescbi e altri 
intorno c? questioni sociali, nello spirito della democrazia cristiana, 
partecipò al!;: lotta contro la filosofia rosminianri, raccontando i n  
un grasso volrirnc I:{ sua conversione dal Rosrnir-ii al tomismo (2): 

( I )  Cfr. la cotnincmornzione Pattai~e dal Perosn presso la Societi de1l'Ini- 
riiacola'ta ; la Sciiitilla, clandorie ilotizici, dissi inula i l nome della societii. 

(2) Cfr. La nzia corz~?e~-siorie da! Rosmini a .San Tonzarnuo. Ri??zentb~*an,-e 
di sttrdi j losojc i  di D. GIACOMO SICHIWOLLC), Padova, Seminario, 1887; 11 t~*iorlfo 
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del Rosrnini,ncI '5 5, studente di ginnasio superiore e seminarista, era 
sfato ardente ammiratore (tuttavia, dice, noil senza qualche involori- 
tario dubbio, che par ricordato solo per comoditi d i  polemica); 
e al libro fece seguire un opuscolo per ribattere !e accuse mos- 
segli dai rosminiaili. Alla erudizione cattolica diede buona occa- 
sione .di affermarsi cli .coilrro alla liberale la celebrazione del set- 
t imo centenario (r876) della battaglia di Legnano, che storici libe- 
rali, come il Bertolirii, seguace dclla nuova critica, aveva110 cisstiì 
ridotta d'importanza: la Socierà dell'lmmacolata pubblicò un Ricordo 
di Veneqìa, ma p i ì ~  di esso è significativo un volixrnetto pubblicato 
a Verona (r);cl.ie raccoglie i cornponirnenti in versi e in prosa 
recitati ncll'u Accademia poetica coli coro n, tenuta il 29 di maggio 
ne2 palazzo vcscovifc della città. Precede il  sermone del vescovo 
Luigi .di Caoossa, detto nclla me,ssa celcbra.aa nella catredralc la 
mattina di quel medesimo giorno: queI centenario era protesta 
r contro le micidiali teorie ~lell'areismo, dell'incredulità e del freddo 
indifferentisino n, affermazione dclI'arnorc dei cattolici per l'Italia, 
u .sempre unita con la sua più beIla gloria, il Pontificitto romano D. 
Nella prolusionc all'Accademia il  direttore dcl .#innnsio vescovile, 
G. 13. Stegagnini, esprime il  pensiero inspiratore della celebrazione : 
a Come negarlo? Qua c lh per la penisola sorsero voci, e con ros- 
sore lo dico, anche lombnrde, ri turbnre le ltostrc ceneri e sf ondarc 
i vostri allori, o gloriosi caduti di Lcgnano. Ma quali voci? Udire! 
Udite! è la voce .del tedesco c scismatico Barbarossa.., e trova petti 
iraliatli .che la riccheggjaito.,. Cieclii conie 1'Enotarbo nell'odio e 
nella paura del Vaticano, riniiegaiiclo. le glorie piii pure della pa- 
tria percl-iè cattolicl-ie, ostr~girri~o Legnano perchè sii1 Carroccio 
svct~tolava lu crocc n. Ma il patriottisino o, mcglio, il naziotlalismo 
letterario e scientifico dei clericali era ciiffideiiza e antipatia per 
quanto veniva dalla terra di Lutero, e ancl~e pcrciò lu loro ctiltura, ir- 
rigideridosi i i i  idee e in forme superate, rimaneva tagliara fuori dal 
progresso generale degli studi e può essere oggetto solo dì trattazione 

‘lei Xosi~zi~ti  j loso  fo stil Rontz tizi pc1.iodii.0, A ppcnd icc al l a ~liica convsrvione 
dal 12ostlzitzi a Sart Totnrnaso, iv i ,  1888.11 Siclzirollo polctnizzò unche abilmente, 
per 1a libertà dell'inscgtiaineiito e il1 difesa dcgìi ii~segilanti preti, col prof. 'l'.' 
'I'eiltori, preside allora del liceo di Rovigo (Dlie letta8c aperte al yt-of. T. i'ert- 
tori, Rovigo, Vianello, 1892), e tradusse i libri /)e fcgibrrs di  Cicerone; com- 
pose anche quaichc testo scoIastico d i  storia. 

( i  ) Setfiitzo centerta~.io di Legrlnno festeggiato n Verorta, Vcrutlri, Semi- 
nario, 1876. 
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speciale. Quanto alle poesie della raccolta, solo il nome dell'iiutore, 
Vittorio Capetti, che piii tardi, entrato nell'inscgnamento govcrtxttivo, 
tenne con onorc uffici direttivi e si acquistò fama di critico acuto 
e di fine' scrir~orc nel campo, specialmente, della letteratura dantesca, 
ci raccomanda la prima, I st~pplici di  MiZano: idiilio, riel quale uno 
dei suppliti, reduce in.  famiglia, descrive ai suoi cari, in sciolti alear- 
diani, il loro vano incontro a Lodi con l'imperatore e I'iil~pera- 
trice; lo stesso episodio, cioè, che da  materia a uiia parte delia car- 

'iovane ducciana Canjone di Legnano, allora certamenle ignota al b' 
verseggiritore. P iù  tardi, della cultura cIcrjcale fu u Vcneziii centro 
e organo massimo il periodico settimanale letterario La Scintilla, 
quatrro paginc ih folio grande, edito dalla tipografia Cordella (la 
tipografia ufficiale del partito), che uscì per la prima volta i l  i6  
gennaio i887 e continuò per oltre un decennio: la testata era sim- 
bolo chiaro del suo programma c del suo spirito, rappresentando un 
angelo che da San Pietro di  Roma è volto, con una fiaccola ac- 
cesa in mano, verso Sail Marco di Venezia. II  programma rispoilck 
nelle sue linee generali alle idee esposte nel discorso, che giA ri- 
cordai, Poeti moderni del Pcrosa (11, il quale, non 'subito pero, fu 
uno dei collaborarori e presto i l  direttore, instancabile nei pub- 
bìicsrvi versi e prose, specialmente versi satirici; ma il suo nome 
non figura nei fogli quale direttore, bensì se lo lasciano scap- 
pare qualche volta gli altri  soll~boratorì, i suoi articoli son firmati 
con le semplici iniziali e i versi salirici col pseudonimo Damiano 
63 Porto: è un'altra caratreristica della Icrtcratura clericale questa 
tendenza a nascoridcrsi e a n~sconderc  o, almeno, a dissimulare, c 
può rispondere a u n  precetto di prudenza crisriaila, se noti alt'at- , 

regginmet.ito di  perseguitati che si amava ostentare. La Scintilla, 
che profcssu di volcr essere fedele alla tradizione italiana e cristiana, 
offre in  copia letteratura per famiglia di scrittori ignoti anche a 
Venezia, salvo alcune eccezioni, e si potrebbe dire un vero giornale 
antidoto; è vario, ben fatto e talora interessante anche per lettori 
estranei al partito; benevo10 nelle recensioni, spesso anche in quelle 
di libri cIi autori liberali, religiosissimo e conservatore, tanto da non 
approvare tutti i risultati dei nuovi metodi storici, ma non tanto 
da respingere la musica wagneriana. Vi si pubblicano molte poesie, 

( i }  Per i l  Pcrosa si ricordi quanto ho gii detto in Sarole e insegnanfi 
tnedii. !I suo c i t .  discorso f u  pubblicato anche nella Scintilla (1893, nn. 22 8 

29, m a  col titolo generico u conferenza teiiura ad una adunanza d i  giovatli a, t! 

firmato P.: altro esempio della prudenza dissimulsitrice di cui dico, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



VI. L A  CULTURA VENETA 359 

:tutte d' ispirazione religiosa, cul danno argotnen to Iti narura, la fa- 
.:miglia, i grandi personaggi dei fasti della chicsii, i t l  italiatio, in dia- 
letto e anche, c si  capisce dati i tnoIti preti collaboratori, in latino; 
molto vi si  traduce dal frailcese ( I ) ,  per esempio, quasi tutre le Lettres 

.de nzon nzoulin del Daudet; ma non v i  mancano traduzioni anche 
dal!'inglese, come quella di un E. P,, dei Salmo della vita del 
I,oiigfellow (2). La yocsia berniesca e tutte le forme dell'an tica poesia 

,giocosa, come sono, o erano fino a poco tempo fa, in onore nei 
Seminarii, cosi trovano larga ospitaiith i n  Scintilla, chè i clericali 

,.amano la satira, anche ta piU s;rrcastica, e la parodia, e se ne fanno 
-un'arrna validissimii pcr la lcro lotta; cercano di conquistare e pcr- 
suadere i loro lettori facendoli ridere alle spalle dei liberali, c di al- 

.*cuni poeri liberali si compiaccioi~o di ripescare e ripubblicare i prcce- 
-denti religiosi e cattolici. Così del Cossa, a struniento della massone- 
:ria n ,  sono ripubblicate cine vecchie poesie, per monaca (sciolti) e per 
.la Madonna del buori coiisigIio (canzone). Maestri del riso sono D3- 
miano da Porto (il Perosa) con numerosissime composizioiii, e mon- 

..signor Domenico ZerpelIon, morto nel '97, insegnante, oratore sacro 

.di grido, vcrseggiiitore fecotidissimo i n  itulirino, latino e lingua 
xnacchcronica; ma i suoi son generalmente versi di occasione e 

-sull'occasione non si levano. Era naturale che. i11 uii periodico sif- 
fatto risuoiiasse la nota onticarducciuna, nel Carducci ostiriandosi 
quegli scrittori, in biioria o in mala fede, a non vedere che il cantorc 
.di Satuns; ma, non essendo esso un giornaie ckirissosamenìe batta- 
. gliero, era anche naturale che I'anricurduccianismo, in versi e in prose, 
<non vi prendesse forme eccessive; l'allusione più fiera è quella del 
Perosa, ne1 citato discorso, che, senza nominarlo per la soIita pru- 

.,denza, intcnde certo di lui  dove dice di letterati, iilforno al nonie 
.dei qua l i  dagli interessati più che dal popolo si è fatto graildis- 
.:sirno rumore, sino a' Ftrli credere soli campioni dell'arte; e l'affer- 
.maziotie pii1 grave, consona Rcl resto a quanto udimmo dal Ca- 
tniiii, E quelIa dì un anonimo, che nel futuro uil nuovo Ambrosoli 

( 1 )  Ln letteratura francese dava agli scrirto;i cnttoiici abbondatira di rac- 
.conti cristiaitametitc, ma più, politicì\rnente, moralizzatori, che essi si affretta- 
vano a tradurre: piii di cento, (ma li011 solo dal francese) ne tradusse i l  sacerdote 
veronese Francesco Brizolo, direttore e consufente religioso di collegi inaschili e 

ifemminili a Veroiia e a Vicenza; i l  titolo di u i ~ o  6 indice dei17intonazione di 
-tutti : Libera pensatràce ! 

(2) Ne1138G a Napoli il Ircrclitiois tncttcira a concorso nel siio periodico 
.Picche la traduzione di qitesta poesia: ce n9era proprio bisogno. 
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raccoglicrh del Carducci, al qua le  iT giornale n2 anclie nienava buono* 
il discorso di S. Marino, una .mezza paginettu di prose .e i l  fan- 
cit~lletto recirerh li boije. Fra i collaboratori sono, d i  prii~cipio, 
aricl~e uomini ycrarnenrc 'non clericali, come Io Zanella, qualche. 
poesia del qua1.e fu cerro a c c o l ~  p i ì ~  per rispetto al nome c alla 
veste d i  lui  che pcrchè rispondesse al cuore degli intransigenti; nè 
Ia Cciclictti, n6 Iii Codc'rno C nè anche il veronese Fcdcx*ico Pel- 
legrino, appassionarci e colto studioso, spcciaimei~tc dcl Minzoni ,  
per quanto .rciigiosi, potevan dirsi appartenenti a1 partito; vi rirro-. 
viamo parecchi che erano già entrati o stavano per entrare nel- 
l' ii~segnamen to governativo c dovevano' farsi, piìi o meno, un nonle. 
ncgii studi senza aggettivi poli tici, qualì Francesco Foflàno, Antonio. 
Mar511duzi0, Eì~iilio. Zanette, assai più rardì autore di un  notevole 
studio su1 Pascoli, A:F. Pa~?anello, autore di buoni studi sul Da- 
vila, sul Delminio e sulla Stampa, e Giuseppc Biuncbini, itrnbetluc. 
qucsri ultiini appartenenti anche alla societd dell'ImmacoIa~a. H se-. 
condo ('Venezia rS7i-r~)o3), dal ginnasio Q i  Vcroi~a C dal liceo di N& 
passato ~ll ' itisegtiamento della storia dell'arte nell'Isrituto rfi Belle 
Arti' della città natale, lasci6 rcsrimoriiatijia di q ~ a i i t o  poteva nella 
critica col libro II pensiero .$iosofio di 7: Tasso ; ma lo scritto 
su1 gondoliere dentisra Antonio Maschio e l ii coilferenzri 11 siìer~io. 
nella vita e nell'nrlz! ondeggtantc tra la m:itiicra del Fogazzaro. 
e quella del Lioy, con la ostentazione d i  erridizioilc d i  questo e 
skow profondità, troppo indulgono, forse, ai gusti correnti. All'e-. 
strema destra dei collcibori~i-ori appartengono, invece, olrrc il Po- 
letto, i l  clartiista ' della compagi~ia,  Filippo &leda, futuro ministro. 
tic1 Re d'lritli;~, clic per qtinlcbe tempo, prima clie ~ ' a ~ v i ~ c a r i l r a  c 
Ia politica militante l o  distraessero, fu iissidur> studioso di questioni 
stbrico-letterarie e di esegesi dantesca ; if dottor Fraiicesco Saccnrdo,. 
~rei~eiiano, gerente responsabile e assiduo collaboratore principal- . 

illente con atleddoti <li storia veneziana; e F. C. Carieri, dalla ma-. 
gistratura passato all'insegnainetl to, clie fu genealogista dotrissimo 
e alla Scit7tiIla collaborò con aneddoti d i  storia modenese c friulana.. 
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